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Giornalista si appella 
al segreto professionale: 

> . l i , 

arrestato in aula a Roma 
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Germania e noi 
E 9 GIUSTO interrogarsi 

su quanto è accaduto 
nella Germania > federale e 
sul modo come i tedeschi oc
cidentali hanno reagito alla 
sanguinosa catena di eventi 
che va dal blitz di Mogadi
scio all'oscura morte dei tre 
di Stammheim e all'assassi
nio di Schleyer. Sono pro
blemi che i non riguardano 
soltanto quel popolo e quel 
paese, coinvolgono - una po
tenza che ha un peso deter
minante in Europa. Come di
menticare che per due volte 
in questo secolo le vicende 
tedesche hanno portato a 
esiti così tragici e decisivi 
nel nostro continente e an
che oltre, su scala mondia
le? Dunque una risposta a 
questi interrogativi deve es
sere data, non solo per 
adempiere a una responsabi
lità europea e internaziona
lista, ma perché si trat
ta anche di noi, si tratta 

• in qualche modo anche del
l'avvenire del nostro paese. 

Intanto appare chiaro che 
In nessun modo gli accadi
menti drammatici dei gior
ni scorsi possono venir ri
dotti a singoli episodi, in
quietanti ma tutto sommato 
marginali, di una società che 
pur pare ' avere * assicurato 
una salda stabilità economi
ca, elevate condizioni mate
riali di vita, e regole politi
che, fra i partiti, che dovreb-

1 bero rappresentare una ga
ranzia di convivenza demo
cratica. No, quegli avveni
menti sono sintomi rivelato
ri di una crisi profonda che 
la Germania federale vive, e 
che è una crisi ideale e po
litica. Dopo la fuga di Kap-
pler si vide a • che punto 
poteva essere penetrata, nel
lo spirito pubblico tedesco-
occidentale, una cancellazio
ne di massa dell'esperienza 
del nazismo e della guerra. 
Oggi assistiamo, di fronte ai 
rigurgiti del terrorismo, co
me ad una sorta di esaspe
razione, di ossessione collet
tiva, che forze politiche di 
diversa matrice sembrano 
fomentare, e di cui qualcu
no cerca di valersi per una 
pericolosa strumentalizzazio
ne di destra. Ma ciò su cui 
più si deve riflettere, come 
a un momento per ' certi 
aspetti nuovo, spia di passi 
inquietanti in un processo 
di degenerazione, è il miste
rioso episodio ' del carcere 
di Stammheim, la morte dei 
tre terroristi. Nessuna delle 
versioni fin qui fornite per 
quella morte e per le armi 
trovate nel carcere più mu
nito della Germania federa
le esclude pesanti responsa
bilità, sulle quali non si è 
voluto o saputo rispondere. 
Non è in questione, qui, sol
tanto il mito dell'efficienza 
tedesca. Altre ombre si fan
no avanti, emergono pesanti 
sintomi di inquinamento in 

.gangli essenziali dello Stato. 
Ce l'intrico delle responsa
bilità dei - corpi ~ separati, 
forse di gruppi di potere lo
cale che giocano qualunque 
carta contro lo stesso gover
no e lo Stato: c'è l'incapacità 
o l'impossibilità del gover
no centrale di far luce, for
se per un'omertà che si ha 
timore di rompere, per non 
esser travolti da una ribel
lione sciovinistica. 
"" Quello che è accaduto e 
accade in Germania fede
rale ripropone, e non per 
la Germania federale ' sol
tanto, il problema della de-

• mocrazia. Bastano le garan
zie - istituzionali, • bastano le 
autonomie e il sistema dei 
partiti e le ricorrenze elet
torali? Bastano le organizza
zioni di classe, in un paese 
dove pure la classe operaia 
è tanto forte e ha antiche 
tradizioni, alle quali in qual
che modo dovrebbe poter ri-

' farsi? Se queste strutture 
operaie vedono prevalere 
elementi corporativi e la di
sponibilità a rinunciare a 
una effettiva funzione rin-

' Delegazione 
del PCI 
guidata 

da Berlinguer 
per il 60° 

dell'Ottobre 
' ROMA — Parte domani per 
Mosca, per partecipare al
le celebrazioni del 60° an
niversario della Rivoluzione 
d'ottobre, una delegazione 

. del PCI gufo'.*"» dal europa 
gno Enrico Berlinguer, se
gretario generale de! par
tito e composta da Nilde 
Jotti. membro della Dire
zione, da Luciano Guerzo-
ni. Antonio Roasto e An 
Ionio Rubbi. tremóri del 
Comitato centrale. 

novatrice, se le garanzie isti
tuzionali non sono il quadro 
di una partecipazione, di un 
controllo, di una vita demo
cratica, non possono bastare. 
I fatti lo dimostrano. 

Forse quelli stessi ' che 
hanno denunciato in questi 
anni il Berufsverbot, come 
una ingiusta • discriminazio
ne nel confronto di una mi
noranza di dissidenti, o che 
all'estero hanno alzato le 
spalle nei confronti di que
sta legge, come se si fosse 
trattato di un insignifican
te, arcaico residuo della 
guerra fredda, non hanno in
teso che vi è qui la legitti
mazione di aualcosa di ben 
più grave, di un principio 
autoritario, di una ragion 
di Stato che può condurre a 
vere e proprie forme di per
secuzione. 

Il primo dopoguerra è lon
tano, ma non può essere di
menticato, anche se la situa
zione è per tanti aspetti di
versa. Allora la guerra per
duta. i tentativi rivoluziona
ri, gli episodi di guerra civi
le, la presenza di ex com
battenti come protagonisti 
delle vicende politiche, giu
stificarono una violenza e 
atti di terrore che resero 
precaria e fecero poi nau
fragare la democrazia della 
repubblica di Weimar. Non 
siamo alla ricerca di analo
gie impossibili, ma ricordia
mo le debolezze e le respon
sabilità socialdemocratiche, 
allora almeno in qualche 
modo giustificabili per il 
contrapposto settarismo dei 
comunisti. Ricordiamo le 
esperienze del partito ' del 
centro, dei suoi collegamen
ti con le organizzazioni di 
destra fino alla alleanza 
aperta con il fascismo. Oggi 
la crisi tedesca è del tutto 
.diversa, non conosce l'infla
zione paurosa, la massa dei 
disoccupati, né i socialdemo
cratici, né i partiti borghesi 
sono giustificati dal timore 
di insurrezioni operaie. Ma 
è proprio per questo che 
appare ingiustificata, * più 
preoccupante la debolezza 
della risposta democratica e 
più preoccupante ancora la 
manovra dei gruppi di de
stra, l'accanirsi quasi sel
vaggio - di uomini come 
Strauss, che hanno una in
fluenza grande e dispongo
no ' di organizzazioni e di 
mezzi che possono essere 
impiegati pericolosamente. 

MA L'ALLARME e le in
quietudini non possono 

risolversi • 'un > . esorcismi. 
Tanto meno possono scadere 
in quello stato di sostanzia
le accettazione delle cose 
che si esprime nella rispo
sta, cinica e sciocca a un 
tempo: si tratta sempre dì 
tedeschi. . v . 
' Se pensiamo che la demo

crazia deve vivere * in Eu
ropa dobbiamo poter crede
re che la democrazia possa 
vivere, debba essere difesa 
anche in Germania e < che 
ogni paese e ogni forza de
mocratica europea portano 
la loro responsabilità a que
sto proposito. La democra
zia deve vivere, non può es
sere fatta soltanto di sche
mi istituzionali, ha bisogno 
di partecipazione, di fiducia, 
di corresponsabilità di citta
dini e di lavoratori, senza 
questo sarebbe soltanto un 
fragile involucro. , . u 

- La nostra parte, certo, è 
intanto di riflettere e di in
tervenire sui modi nei quali 
può essere difesa e fatta vi
vere la democrazia nel no
stro paese. Non si può pen
sare che ci siano venuti de
gli ammonimenti dal Cile 
lontano e credere che la 
Germania, con i suoi tor
menti e la sua crisi, nel cuo
re dell'Europa, non abbia 
niente da insegnare. Al tem
po stesso c'è il dovere di 
una posizione politica intel-
lìeente verso la Germania 
stessa. Sono necessari la 
comprensione razionale dei 
fenomeni, un giudizio paca
to. un rifiuto di risposte irra
zionali. che eiustificano e in 
Qualche modo favoriscono, 
l'irrazionalità e le minacce 
di ondate reazionarie, che 
proprio per quel paese te
miamo. 

Certo, c'è una resoonsa-
bilità socialdemocratica e 
non saremo certo noi a na
sconderci quanto pesino la 
mancanza di coraggio, il 
compromesso con correnti 
imperialiste e conservatrici, 
la mancanza di tensione 
ideale, per profonde trasfor
mazioni Non saremo certo 
noi a negare come elementi 
notativi e di debolezza, nella 
SPD, la mancanza dì fiducia 
nella classe operaia che si 
manifesta col rifiuto di una 
mobilitazione delle forze so
ciali le quali sole possono 
essere il nerbo di una de
mocrazia effettiva e la forza 
trainante di una più vasta 

alleanza dei ceti ' popolari. 
Ma siamo proprio noi, per 
le antiche esperienze, per 
la volontà di un'analisi rea
listica, a rifiutare di consi
derare tutti i tedeschi in 
uno stesso fascio.. , ,. 

Non tutto è la stessa cosa, 
in un momento nel quale 
il pericolo estremo sarebbe 
il vacillare impaurito dei so
cialdemocratici di fronte al
l'attacco di destra, o il loro 
rifiuto a ricercare e a rom
pere le trame criminose. 
Noi non confonderemo Wil
ly Brandt, che ricordiamo 
inginocchiato davanti alle 
vittime del ghetto di Varsa
via, con Joseph Strauss, pe
ricoloso crociato di un ri
torno reazionario in Europa. 
Sentiamo di dover trovare il 
modo di essere gli alleati del 
proletariato e dei lavoratori 
tedeschi. Di aiutarli a tro
vare il modo e la forza di 
assolvere la loro funzione 
storica. -

Non abbiamo potuto trat
tenerci dal riandare alle vi
cende del primo dopo guer
ra e della Germania pre
hitleriana, perché ne abbia
mo tratto una lezione che 
non vogliamo dimenticare: 
di condanna del settarismo 
e di ricerca dell'unità ope
raia, democratica, antifasci
sta. Non fare il gioco delle 
forze della reazione, non ac
cettare, per una politica che 
deve essere di grandi mas
se e delle loro organizzazio
ni responsabili, le logiche 
disperate dei terroristi o il 
terrore cieco della repres
sione, condannare i crimini 
per affermare che la demo
crazia che li deve punire e 
impedire è oggi qualche co
sa che non vale soltanto per 
i tedeschi 

Gian Carlo Pajetta 

Le voci sulla ripresa della conferenza di Ginevra 
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per il Medio Oriente 
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Molti ostacoli rimossi dall'attività diplomatica, soprattutto americana e sovietica - L'iso
lamento di Israele: all'ONU solo il suo voto difende gli insediamenti in Cisgiordania 
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Pluralismo e laicità nel dibattito tra padre 
Sorge e Minucci sulla lettera di Berlinguer 

I grandi temi del confronto 
tra comunisti e cattolici 

ROMA — II complesso dibat
tito sui rapporti tra movimen
to operaio e mondo cattolico, 
riacceso dalla pubblicazione 
della lettera del compagno 
Berlinguer al vescovo di Ivrea, 
ha conosciuto ieri un ulterio
re e ', significativo episodio 
grazie all'iniziativa dell'Ordi
ne dei giornalisti di porre a 
confronto il compagno Adal
berto Minucci in quanto di
rettore di < Rinascita > e il 
gesuita * padre >• Bartolomeo 
Sorge in quanto direttore di 
< Civiltà cattolica* (modera
tore Emilio Fede). Ne è ri
sultato, anche a causa delle 
molte domande poste dai 
giornalisti, un confronto estre
mamente ricco di spunti che 
è servito a focalizzare gli og
getti del contendere ed anche 
a fugare qualche equivoco e 
a porre in chiaro alcuni aspet
ti rimasti • finora impliciti. 
Insomma, una prova, per 
quanto circoscritta, di un ci
vile metodo volto, come ha 
detto Sorge, non ad offri
re garanzie ma ad offrire 
chiarezza reciproca. 

Certo U fatto che si discu 
tesse solo della lettera del se
gretario del PCI. in assenza 
di un testo altrettanto auto
revole e formale di parie 

cattolica, ha dato al confron
to un taglio un po' unilate
rale nel senso che una par
te avanzava obbiezioni e l'al
tra offriva spiegazioni, sen
za una reale reciprocità. Bi
sognerà • pure, un giorno o 
l'altro, giungere non solo a 
discutere delle posizioni del 
PCI dal punto di vista cat
tolico ma anche dette posi
zioni cattoliche dal punto di 
vista del movimento operaio 
e del PCI. 

E'. naturalmente, impossi
bile condensare in questa no
ta tutto ciò che si è detto. 
Cerchiamo di accorpare le 
auestioni . ài ' maggiore mo
mento. . ~ 

RAGIONI E CARATTERE 
DELLA LETTERA - Per Mi
nucci la lettera di Berlinguer 
si caratterizza come un dato. 
allo stesso tempo, di conti
nuità e di novità-sviluppo del
l'elaborazione comunista. Con
tinuità rispetto ad una or
mai lontana impostazione teo
rica al cui centro si pone il 
pensiero e la politica di To
gliatti. e nella quale è da 
collocare anche la critica al
le società che hanno avviato 
la costruzione del socialismo 
per U modo come si atteggia

no a fronte del problema del
la libertà di pensiero e in 
particolare delle libertà re
ligiose. • Novità e sviluppo, 
rispetto a questa tradizione, 
in quanto si tiene conto dei 

"' ~\ Entrano 
in vigore 
i limiti 

«.-di velocità 
. ROMA — Entrano in 
. vigore i limiti di ve

locità per le auto e le 
moto. Per gli autovei
coli si avranno quat-

^ tro fasce: 1) - cilindra-
? ta inferiore a 600 cen-
' timetri cubi: 80 chilo

metri orari sulle stra-
~ de ordinarie e 90 sulle 

autostrade; 2) fra 600 
e 900 centimetri: 90 e 
110 Km; 3) fra 900 e 
1300: 100 e 130; 4) so
pra 1 1300: HO e 140 
Km. Nei centri abitati 
la velocità massima re
sta sempre fissata a 
50 .' chilometri orari. 
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termini nuovi e sconvòlgenti 
della crisi e delle mutazioni 
del mondo contemporaneo.. 
• Per il direttore di € Rina

scita >, la lettera ha per sfon
do l'analisi della crisi, che è 
crisi di strutture, di rappor
ti di forza, del sistema pro
duttivo, dei modi di vita del
le società capitalistiche: una 
crisi che mette in discussio
ne certezze antiche (forme e 
scopi del lavoro,-mito dello 
sviluppo ininterrotto, econo
mia come base di un indivi
dualismo sfrenato) che riget
ta sul presente cascami e fal
si valori che inducono un dif
fuso processo di disgregazione 
e di • disarmato pessimltmo. 
Da qui la necessità di elabo
rare. non solo come partito 
o come classe ma come u-
manità. una soluzione. 
• Ora, già da tempo, nella 
critica di questi fenomeni de
generativi della civiltà capi
talistico borghese sono emersi 
punti di contatto tra la cul
tura marxista e la parte più 
avanzata della cultura catto
lica. Il modo nuovo e acuto 
con cui il PCI pone la que-

. e •-
'Enzo Roggi 

(Segue in penultima) 
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la confessione 
. . P A R O Portebraccio. H V ( „ ) e s e U debbo di
re la verità, io ne conosco 
parecchi altri operai co
me me. che sono sempre 
stati comunisti e hanno 
sempre creduto in Dio e 
sono andati anche regolar
mente in Chiesa senza 
nessuno scrupolo di co-
scienxa. Se ti ho doman
dato in principio di non 
pubblicare il mio nome e 
il mio indirizzo, è solo per
ché conosco bene il mio 
parroco e non vorrei che 
venendo a sapere che so
no iscritto al PCI mi di
cesse cose spiacevoli o an
che mi guardasse come 
una bestia pericolosa 
quando spiega il Vangelo 
alla domenica. Ma in fab
brica, sul lavoro, non mi 
sono mai trovato, in Un
ti anni, in condlstoni im-
barasaanU. Tutte le no
stre lotte le abbiamo fa»* 
te instane, credenti e non 

credenti, e anche quando 
ho scioperato con 1 miei 
compagni non ho mai sen
tito il bisogno di dirmi: 
"No tu questo non lo devi 
fare perché credi in Dio", 
anzi ti confesso che l'ho 
fatto proprio perché ci 
credo e credo, nello stesso 
tempo, che noi compagni 
conduciamo • una giusta 
lotta»». 

Questa lettera, détta 
quale pubblichiamo tot-
tanto uno stralcio per ra
gioni di spazio, ci pare 
un documento prezioso, 
soprattutto perché ci ar
riva tu un momento tu 
cut, promette dotta betti*-
stma rispetta di Berttn-
guer ci vescovo di Ivrea, 
si moUtpUcano nel mon
do tntettettualeje discus
sioni sul rapporto tra re
ligione e marxismo. Vo
gliamo dire la verità: non 
tutti gli interventi che 
segniamo attentamente ci 

appaiono essenziali. Pa
recchi di essi ci sembra
no puri saggi di compiaci
mento personale, esercita
zioni di astrutta dialetti
ca, in cut non ci si doman
da mai. neppure dì sfuggi
ta, se Dio tenga più con
to dei nostri atti che dei 
nostri pensieri e se un 
giorno, prima ancora di 
chiederci a che cosa ab
biamo creduto, non si 
preoccupi di sapere ciò che 
abbiamo fatto. Quel gior
no, noi pensiamo, verro, 
e voi che cosa credete, del
le due: che assolverà Fan-
funi e condannerà Di Vit
torio? Che premiere H«-
mor e punire Qtmnsci? 

Un giorno Baudelaire, 

vx casUBo breUMe,venne 
a sapere, conversando a 
tavola, che net paese vi
cino viveva un vecchio 
prete, in fama di santità. 
n poeta che per puro gu
sto di erudUtomt si era fat

to versatissimo in cose re
ligiose, fu colto da una 
maliziosa voglia, e recato
si dal venerando sacerdo
te gli espresse il desiderio 
di confessarsi. Quegli si 
dispose con grande ama
bilità ad ascoltare lo sco
nosciuto penitente, fl qua
le gli espose alcuni quesi
ti teologici, uno più astru
so e arduo deWaltro. con 
citazioni, riferimenti e ri
chiami di alta cultura. Il 
canuto confessore dappri 
ma ascoltò con pazienza 
il poeta e poi, dopo un 
breve silenzio, gli disse 
dolcemente: * Sapete, fi
gliolo ovai è U vostro pec
cato? F che voi vi fitte 
una idea troppo intettigen-
te di Dio: 
• Anche noi abbiamo let
to tutto, in questi giorni, 
ma seguitiamo a preferire 
il nostro compagno che fa 
gU scioperi e va a Me 

GINEVRA — Il proble
ma mediorientale — che dopo 
i colpi di scena e le pole
miche degli inizi di ottobre 
sembrava in queste ultime 
settimane relegato soprattutto 
nel chiuso delle cancellerie 
diplomatiche — è tornato im
provvisamente alla . ribalta 
della pubblica opinione inter
nazionale con le indiscrezio
ni filtrate l'altroieri negli am
bienti ginevrini dell'ONU, se
condo le quali sarebbe di fatto 
già decisa la riconvocazione 
della conferenza di pace per 
la seconda metà di dicembre 
e sarebbero anzi già state da
te le prime indicazioni ope
rative in tal senso. Malgra
do le indiscrezioni non ab
biano trovato, fino a questo 
momento, conferme ufficiali, 
si ha la sensazione — fra 
gli osservatori e gli « specia
listi > del • problema — che 
si sia giunti, in un certo sen
so, ad un giro di boa. che 
cioè si sia finalmente sbloc
cato il meccanismo di una 
ripresa — sia pure precaria e 
faticosa — della trattativa; e 
si guarda al tempo stesso ai 
prossimi sviluppi con un du
plice interesse, considerandoli 
una tappa che potrebbe risul
tare vitale per le prospetti
ve di pace in Medio Oriente 
e al tempo stesso una veri
fica (o un banco di prova) 
della complessa < e delicata 
partita che il presidente Car
ter ha impostato - in questo 
scorcio di autunno e della 
quale sarebbe miope nascon
dersi i risvolti anche interni, 
sulla dialettica del mondo po
litico statunitense. 

Da questo punto di vista, 
viene considerato significati
vo il fatto che, mentre a Gi
nevra si cominciava a par
lare di riconvocazione della 
conferenza di pace. all'As
semblea generale delle Nazio
ni Unite il • governo di Tel 

• Aviv si sia trovato comple
tamente isolato da un voto 
di condanna dei nuovi inse
diamenti in Cisgiordania. che 
ha visto per la prima volta 
l'astensione (anziché il voto 
contrario) del rappresentante 
americano 

E' questo un elemento di 
particolare interesse, come di 
particolare interesse è la cau
tela delle reazioni israeliane. 
Usando il consueto linguag
gio dispregiativo nei confron
ti dell'organizzazione interna
zionale sull'atteggiamento 
americano le fonti di Tel Aviv 
si sono limitate ad affermare 
che < sarebbe stato preferi
bile un voto contrario ». Se si 
pensa solo per un momento 
alla tempesta scatenata in 
Israele (e negli stessi Stati 
Uniti) dal documento sovie-
tico-americano del 1. ottobre 
scorso, ci si può forse fare 
un'idea di come le cose si 
siano andate malgrado tutto 
muovendo negli ultimi venti 
giorni. ' Significativamente. 
proprio ieri a quel documen
to faceva riferimento un ar
ticolo della « Pravda ». che 
definiva l'intesa USA-URSS 
sul Medio Oriente «un certo 
passo avanti » nella direzione 
della ricerca di una soluzio
ne globale e della convoca
zione a tale scopo della con
ferenza di Ginevra ed affer
mava che « nonostante le ma
novre di Tel Aviv e delle for
ze che l'appoggiano, esistono 
oggi condizioni più favorevoli 
che in passato per il rag
giungimento di una pace giu
sta e duratura ». 
. D voto dell'Assemblea ge

nerale. come si è detto, ha 
sancito ancora una volta 1* 
isolamento di Israele: il do
cumento — che condanna gli 
insediamenti israeliani in Ci
sgiordania, ne nega la vali
dità giuridica e chiede a 
Israele di rispettare gli ob
blighi intemazionali — è stato 
approvato con 131 voti a fa
vore. uno solo contrario (quel
lo di Tel Aviv) e sette asten
sioni. delle quali l'unica rile
vante è quella del rappresen
tante americano. L'ambascia
tore Andrew Young, nel mo
tivare il suo atteggiamento. 
ha ribadito che il suo governo 
< è contrario agli insediamen
ti » considerandoli « pregiudi
zievoli per l'esito di quella 
parte della trattativa che ri
guarda l'assetto territoriale». 
ed ha giustificato l'astensio
ne con l'esigenza di «rima
nere imparziali e di astener
ci da ogni iniziativa che pos
sa essere interpretata come 
un modo per mettere in di
scussione le complesse que
stioni che saranno prese in 
considerazione a Ginevra». 

II costante riferimento . a 
(Segue in penultima) 

LANCIATA LA CAMPAGNA 1978 
• ' • . i t ' t ' . . -1 - j > ' j <, •' ' , < i .< . 

novembre 
il «mese» 

del Partito 
Ha inizio, col primo no \om

bre, la campagna <li tcsscra-
mciito e di proselitismo al 
PCI e alla FGC1 per il 1978. 

Si rinnova COM una occa
sione ili incontro e di l a \oro : 
ma essa trascenile, quest'an
no, i limiti di una iniziativa 
tradizionale, seppure ampia, 
per assumere tensione e spes
sore nuovi. 
- La realtà polìtica del pae
se è mutata: il voto ilei 20 
giugno 1976 lia segualo la 
sconfitta della pregiudiziale 
anticomunista e ha dimostra
to l'impossibilità dì governa
re il paese senza l'apporto 
decisivo > del mo\ intenta ope
raio e popolare ili cui i co
munisti sono parte grande e 
significativa. < 

La crescita imponente dei 
consensi attorno alla nostra 
linea politica, agli ideali che 
proponiamo, ci assegna re
sponsabilità nuo \c e storiche, 
alle quali non intendiamo in 
alcun modo sottrarci, specie 
in un momento così difficile 
nella vita del paese. 

K' nostro compito, come 
partito clic interpreta le esi
genze e le aspirazioni dei la
voratori, come forza al servi
zio della democrazia. lottare 
perche si modifichi profonda
mente l'assetto sociale ed eco
nomico del paese, perché sia
no aperte prospettive diverse 
di sviluppo democratico, j 
'•< E* in questo ambito che de

vono essere considerati fatti 
nuo\Ì e importanti, come l'in
tesa programmatica: un even
to che si verifica per la pri
ma volta dopo trent'anni, ad 
onta di tulle le rcsìstcn/e con
servatrici, e che rappresenta 
un ' più avanzato terreno di 
confronto e di lolla, una rea
le possibilità dì incidere sulle 
scelte politiche necessarie al
la soluzione di problemi pres
santi e drammatici. 

Non è certo a ca«o che le 
forze della conservazione, pre
senti nella D C • guardino a 
questa intesa rome a un inci
dente. da chiudere al più pre
sto, anche se tutti devono 
ammettere l'inevitabili!;"! di un 
serrato confronto con noi. 
- L'attuazione > degli accordi 
programmatici è dunque I* 
obicttivo di una battaglia che 
impone tempi ravvicinati di 
svolgimento, ma che indica. 
nello stesso tempo, una diret
trice di lotta a più lungo ter* 
mine , -v 

La situazione è tale che oc
corre giungere al più pre«to 
a una nuova direzione del pae
se, fondala sul pieno concor
so delle forze democratiche 
di tutta la sinistra e quindi 

del nostro partito. Ciò impli
ca l'esigenza di un ulteriore 
spOAtamcnto in avanti dei 
rapporti di forza, di un'ampia 
dUlocaziouc di masse popola
ri sn posizioni democratiche. 

Un processo di portata sto
rica si è aperto, aspro e con
trastato, che investe la società 
nel suo complesso e richiede 
la partecipazione convinta, 
l'intervento attivo, organizzato 
e unitario di grandi masse 
popolari, di lavoratori, di don
ne. di giovani. 

Kinnovare l'Italia è possi
bile, ne esistono le premes
se: bisogna lottare perché es
se pervengano alla loro piena 
maturazione. 

L'esito di questa lotta di
pende, in grande misura, dal
l'impegno nostro, dalla forza. 
dalle idee e dalla combatti
vità dei comunisti; di un par
tito che sia presente e attivo, 
giorno per giorno in ogni pie
ga della società e in stretto 

lezame con la classe operaia. 
Dobbiamo dare alla nostra • -
7Ìone il più ampio respiro po
litico. culturale e ideale. Sap
piamo di lottare perché il 
a bisogno di socialismo », più 
che mai vivo e avvertilo nel
la società, si traduca in una 
prospettiva concreta e attuale. 

Rafforzare il nostro partito 
non è oggi un compito a in
terno », ma un fatto necessa
rio alla difesa e allo svilup
po della democrazìa italiana. 

Per questo attribuiamo alla 
campagna di quest'anno una 
importanza nuova; per que
sto riteniamo clic essa debba 
csscro mollo più intensa ed 
estesa, anche nel tempo, ri
spetto alle tradizionali 10 gior
nate. Facciamo dell' intero me
se di novembre il « mese del 
parlilo », l'avvio del program* 
ma triennale di rafforzamento 
della nostra organizzazione. 
' Chiediamo a lutti i compa

gni uno straordinario di«plc-
gamcnlo della loro capacità di 
lavoro, un grosso contributo 
di intelligenza e di fantasìa. 
Lavoriamo non solo per rin
novare presto la ' lesserà • ai 
rimiri iscritti, ma per reclinar
ne di nuovi — a migliaia e 
a derine di migliaia — nel vi
vo di una iniziativa che de
ve avere il carattere di una 
mobilitazione politica e idea
le di massa. / 

Que-to mese di novembre 
costituisca dunque un momen
to di grande Iena per tutti i 
rompazni. perché il partito 
possa affrontare, più forte e 
unito. la sua battaglia per II 
rinnovamento e la trasforma
zione della società. 

La direzione del PCI 

Mistero sui rapitori 
del magnate olandese 

Nonostante l'intreccio di telefonate di diversi gruppi ter
roristi, tra cui la RAF tedesca, c'è ancora mistero sull'ef
fettivo movente • del sequestro del miliardario olandese 
Caransa. Gli investigatori non escludono un rapimento a fine 
d'estorsione. Nella foto: la Rolls Royce del rapito: 

IN PENULTIMA 

La CGIL: inaccettabili 
le posizioni della FSM 

ROMA —La segreteria della CGIL ha esaminalo l'anda
mento dei lavori dell'Esecutivo della FSM che si e svolto 
a Budapest nei giorni scorsi ed ha approvato « il comporta
mento e le posizioni politiche assunte dalla delegazione 
confederale» che era composta da Lama, Marianetti • 
BonaccinL « Le proposte di impostazione del congresso della 
FSM presentate a Budapest — afferma il comunicato — 
pure evidenziando alcuni miglioramenti restano inaccetta
bili e oltre tutto contraddittorie. Per queste ragioni la se
greteria della CGIL conferma l'intendimento già prospet
tato al Consiglio generale di sottoporre al Consiglio gene
rale stesso, in una prossima riunione, il mutamento dei 
rapporti organizzativi con la FSM, concentrandoli unica
mente nella CES. Ciò non significherà, se questa ipotesi 
sarà condivisa dal Consiglio generale, un rifiuto per la 
CGIL a partecipare a riunioni e Iniziative di politica sinda
cale che interessino i lavoratori nella FSM e, eventualmente. 
in altre centrali internazionali e tanto meno un indebo
limento di rapporti bilaterali tra la CGIL e le organizza
zioni nazionali dei paesi socialisti e del terzo mondo». 
«In questa direzione, al contrarlo, la CGIL — conclude la 
nota — intende rafforzare il proprio impegno e intensi
ficare le relazioni per una maggiore e meno diplomatica 
conoscenza delle situazioni sindacali esistenti In * questi 
paesi e per stabilire rapporti di collaborazione e di Intesa 
sui problemi di Interesse vitale per I lavoratori e per 11 
movimento sindacale ». , ALTRE NOTIZIE A PAGINA • 
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